20 anni di presenza tra i Pigmei dell’Ituri

1. Documento basato sulla nostra esperienza diretta di vita quotidiana tra e con i Pigmei di Kadodo, a 3 km da Teturi a sud e circa 1 km dal fiume Ituri a nord, con un raggio di intervento pastorale, socio-economico e culturale di circa 30 km a sud a partire dal fiume Ituri, nella zona della collettività mbila Babombi, a contatto continuo con una ventina di campi-villaggio di Pigmei: KADODO (Etabe 3, nome della nostra missione, in diretto contatto quotidiano con Kadodo), MASUMU, MATEMBU, MATODI, ETABE (Etabe 1, nome della scuola di alfabetizzazione), UJUMBURA (Eabe 2), MATAHA, KABUNGWE, TESEKA  MAKANGBA, MAKELEH, ASEFU, PELUPELU, MATONGE, MANGAZI 1, LEKESA, MANGAZI 2, MAMBE… 

2. Alcuni caratteri tipici della cultura plurimillenaria dei Pigmei.

· Cultura solo orale, non scritta.

· Gruppi umani non sedentari, ma “nomadi territoriali stagionali” di foresta, ciascuno con una propria zona tradizionale di foresta, all’interno della quale vivono spostandosi al seguito della selvaggina

· Conoscenza “simbiotica” con la foresta, con la quale da millenni vivono in equilibrio ecologico.

· Economia di sussistenza: caccia, pesca e raccolta  dei frutti spontanei della foresta.

· Strutture sociali a livello puramente famigliare, di comunità di sangue, con deboli legami clanici e non tribali (assenti le tribù).

3. Acculturazione: il contatto delle comunità di sangue, a cultura orale e nomadica, con la cultura scritta dei popoli sedentari, (agricoltori, con economie di mercato e strutture statali) può portare due conseguenze alternative per le comunità nomadi:
A. Integrazione passiva e subalterna delle comunità nomadi nei popoli sedentari, con sparizione delle comunità in quanto nomadi e della loro cultura.

B. Armonizzazione tra le diversità culturali, sociali ed economiche delle comunità nomadi e dei popoli sedentari, con interscambio e arricchimento culturale reciproco di valori, norme, usi e costumi, in un continuo libero confronto e dialogo.  

A. Il sistema scolastico e le strutture socio-economiche, politiche e culturali in genere vigenti tra i popoli sedentari tendono ad imporre alle comunità nomadi tale sistema e strutture, emarginando fino alla totale eliminazione i loro valori, norme, usi e costumi.                                                    

In particolare per i Pigmei si verificherebbero, più o meno direttamente imposti:

· Lo sradicamento dal loro millenario millieu foresticolo.

· La loro sedentarizzazione più o meno forzata nei centri abitati o lungo le vie di comunicazione e trasporto dei sedentari e, soprattutto, degli esploitants della foresta.

· La destrutturazione della cultura dei Pigmei, che comporterebbe:

· la disgregazione delle loro comunità famigliari;

· l’indebolimento e la distruzione dei valori etici e morali tradizionali;

· la decadenza morale dei costumi;

· squilibri psichici individuali e collettivi;

· una più facile assimilazione degli elementi deteriori delle altre culture, strutturalmente più forti e impositive;

· lo sviluppo di complessi di inferiorità nei confronti con i sedentari;

· la nascita e lo sviluppo di sentimenti di ostilità verso i sedentari;

· un’integrazione dei Wambuti a livello inferiore nelle società sedentarie;

· un più facile sfruttamento dei Wambuti, come manodopera a basso costo, da parte dei sedentari;

· il favorimento del ricorso al furto;

· la comparsa e lo sviluppo della mendicità.

    Di fronte a tali conseguenze negative, del tutto privi di rilievo e di significato risultano i rarissimi casi di Wambuti integratisi nelle società sedentarie, e comunque ad un livello sociale inferiore e con funzioni sempre subalterne  nei rapporti con i sedentari. 

    Vanno richiamate, a proposito di quanto sopra affermato, le tragiche esperienze degli Indiani d’America, praticamente sterminati da una certa “integrazione” forzata a partire dalla metà del sec. XIX, e attualmente ridotti ad un’esigua minoranza essa pure integrata, ma nella condizione umiliante di curiosità turistiche.

    Sempre a proposito d’integrazione tra differenti popoli, significativa rimane l’esperienza dei popoli nomadi déplacés dalle loro zone d’origine (Montenegro, Macedonia e da una fascia che va dai Paesi Balcanici all’India), a partire dal sec. XVII, al seguito degli eserciti degli Stati europei impegnati nelle guerre di religione e bisognosi di artigiani dei metalli e allevatori di cavalli, quali erano allora quei popoli. I quali sono poi rimasti, con l’avvento della motorizzazione degli eserciti, senza arte né parte, abbandonati dai sovrani europei, già loro committenti, e ridotti ad attività circensi e… ai furti e ad altre risorse di espedienti più o meno leciti secondo le leggi degli stati delle popolazioni sedentarie, che li hanno sempre tenuti al margine degli insediamenti e, a partire dal secolo XX fino ad oggi, hanno tentato invano di integrarli nelle strutture stanziali: invano, poiché quei popoli, eredi di una tradizione forte di liberi battitori del mondo euro-asiatico, hanno mantenuti saldi i loro caratteri culturali e le loro strutture sociali, limitando la loro economia ad attività marginali di sussistenza tra gli interstizi dell’economia di mercato dei sedentari. 

    Anche i nomadi delle zone artiche (Eschimesi, Hinnuit), desertiche o foresticole (Berberi, Mongoli, “pastori” di vari Paesi asiatici e Indios sudamericani) o sono scomparsi non per estinzione naturale o sopravvivono  sempre più minacciati di estinzione ai margini dei popoli stanziali, coi quali non accettano un’integrazione come assimilazione forzata, un genocidio culturale che farebbe scomparire la loro identità.

    Clamoroso esempio di integrazione forzata e fallimentare rimane l’esperienza degli Afro-americani, un decimo circa della popolazione statuni- tense, che riempie per nove decimi le carceri degli USA, e per una minoranza quasi insignificante giunge ai vertici del potere economico, politico e militare, mentre la sua presenza trova spazio, oltre che nelle carceri, soprattutto nel mondo dello sport e della musica jazz, rock e derivati per il mercato discografico, gestito per lo più dai “bianchi”. Integrazione fallimentare anche perché gli Afro-americani, in quanto ex-schiavi, non possono certo dimenticare quel passato, ed hanno per secoli elaborato una loro cultura, le cui lontane radici rimangono in Africa, per quanto, nei risultati, rielaborate nel nuovo ambiente. Il prezzo è, appunto, la loro collocazione “inferiore” accanto alla società dei bianchi, che non intendono certo rinunciare all’autoproclamato primato della cultura e della razza bianca. 

    Ai nostri giorni sarà interessante verificare quanto l’attuale Presidente USA riuscirà a far avanzare gli Afro-americani verso una reale integrazione paritaria con gli altri Statunitensi, senza rinunciare alla loro particolare storia e identità culturale.

Quanto ai Wambuti, stiamo assistendo da qualche anno ad alcuni fenomeni preoccupanti per la loro sopravvivenza. Ci riferiamo qui in particolare a quanto abbiamo osservato e continuiamo ad osservare nella zona del nostro intervento col Progetto Pigmei-Etabe (in sigla P.P.E.).

· Accelerazione della deforestazione, cioè della distruzione dell’habitat

    naturale dei Wambuti, loro unica fonte di sussistenza

· Con la riduzione e scomparsa delle attività tradizionali per la sussistenza (caccia, pesca e raccolta dei frutti spontanei della foresta), comparsa della mendicità e recrudescenza dei furti.

· Diffusione tra i giovani delle attività di scavo minerario (oro, diamanti, coltan) con conseguente abbandono della caccia e scomparsa della solidarietà famigliare e di gruppo (con l’intero villaggio), poiché non si condividono i frutti di tali attività: individualismo che si manifesta anche nel non condividere più i frutti della caccia per quel poco ancora praticata.

· Comparsa di ONG e agenti religiosi che inducono i Wambuti ad abbandonare la foresta per concentrarsi in miseri agglomerati lungo gli assi stradali percorsi dai grossi camions carichi di tronchi di legname prezioso, tagliato nelle zone di foresta già abitate dai Wambuti e ogni giorno sempre più “vendute” agli esploitants,  tacitando i capi dei Wambuti con poche decine di dollari (centinaia ai non-pigmei)  in cambio dei molti miliardi di dollari razziati col legname e i minerali preziosi. Sembra di assistere ancora una volta al ripetersi del baratto di specchietti, perline di vetro e chincaglieria varia con gli abitanti originari del Nuovo Continente, per  ottenere in cambio il permesso di razziare tesori naturali e d’arte. E qui ora i vari “imbonitori” (ONG e agenti religiosi) fiancheggiano gli sfruttatori promettendo case, scuole, mezzi di trasporto, progresso  e… chi più ne ha più ne metta!

· Uso e abuso dei medicinali “moderni”, con conseguente disprezzo e progressivo abbandono e oblio della farmacopea tradizionale e, quindi, perdita di preziose conoscenze sulla flora e sulla fauna forestale e progressiva dipendenza dalle industrie farmaceutiche anche per le cure già fornite da tale farmacopea.

B. Col PROGETTO PIMEI-ETABE (P.P.E.) abbiamo cercato di avviare un processo di integrazione come armonizzazione tra le diversità culturali, economiche e sociali dei Pigmei e delle altre popolazioni .

La nostra presenza fra i Pigmei dell’Ituri

I Pigmei della foresta dell’ITURI, chiamati WAMBUTI (in swahili, oppure BAMBOTE in lingala) sono uno dei gruppi dei circa 250-300 mila Pigmei che vivono nella foresta equatoriale dell’Africa sub-sahariana: la foresta dell’ITURI (nome del fiume che l’attraversa) occupa la regione nord-est del Congo R.D.al confine con l’Uganda e il Rwanda.

La nostra presenza tra i Pigmei dell’ITURI ha come metodo il confronto della nostra cultura “occidentale” con la cultura africana e dei Wambuti in particolare per conseguire alcuni fini:

1. conoscenza e scambio-integrazione reciproci di “valori” fondamentali dell’esistenza umana;

2. aiutare i Wambuti ad impadronirsi degli strumenti conoscitivi basilari per non subire passivamente la colonizzazione culturale nel contatto con la cultura “scritta”;

3. aiutare i Wambuti a sottrarsi al dominio-sfruttamento schiavistico e razzistico da parte dei non-Pigmei

· sul piano economico: - con l’acquisizione dell’agricoltura come fonte di sopravvivenza integrativa non puramente marginale né sostitutiva delle fonti tradizionali (caccia, pesca, raccolta dei frutti spontanei della foresta);

                                - con l’acquisizione di altre e nuove fonti di sostentamento, come: artigianato del legno, meccanica, sartoria, guide forestali…

· sul piano giuridico: con l’ottenimento degli stessi diritti civili e politici dei cittadini congolesi :

· sul piano culturale: - con scuole specifiche dei Pigmei per i Pigmei, imperniate sulla loro cultura;

                              - stimolando lo sviluppo di forme espressive e artistiche originali pigmee;

· sul piano religioso: con l’innesto dell’annuncio evangelico sul tronco della religiosità naturale monoteistica dei Pigmei.

PROGETTI  E REALIZZAZIONI  SOCIALI

PROGETTI SOCIALI

SCUOLA: Progetto iniziale.  Nel 1997 fu presentata al governo congolese una domanda di riconoscimento legale del nostro progetto scolastico per i Pigmei, nel quale si cercava di coniugare la scuola ufficiale dello stato con alcuni elementi di contenuto e di forma tratti dalla cultura e modo di vita dei Pigmei. Purtroppo le vicissitudini politiche del paese impedirono la ratifica di tale documento da parte del Presidente e Capo del governo del Congo (RDC).

                  Progetto attuale. Dopo l'impasse del primo progetto, si è sviluppata una nuova prospettiva in materia di insegnamento scolastico: non più integrare qualcosa della cultura pigmea nella cultura "scolastica ufficiale" (ormai occidentalizzata anche in Africa), ma, al contrario, sviluppare la cultura pigmea e integrare in essa elementi delle culture non pigmee (bantu, occidentale e altre). 

In concreto, due linee di sviluppo:

- umanistica: 1^ tappa: apprendimento a leggere e scrivere  (ALFABETIZZAZIONE)

                       2^ tappa: messa per iscritto delle tradizioni culturali dei Pigmei, locali e generali.

                       3^ tappa: studio comparato della cultura dei Pigmei e delle altre culture: storia, geografia, scienze e lingue (occidentali/moderne).

- tecnica: 1. Tecniche di caccia, pesca, raccolta dei prodotti spontanei della foresta. 

                2. Tecniche di agricoltura tradizionale africana. 

             3. Tecniche moderne: falegnameria, meccanica, sartoria, costruzioni…ecc. Sono in allestimento i relativi laboratori.

SANITA': Progetto iniziale. Nel 1997 una dottoressa francese iniziò sul posto (KADODO/ETABE 3) un piccolo progetto sanitario stile médecins du monde, nel quale venivano anche integrati gradualmente tecniche e farmaci tradizionali dei Pigmei e con i Pigmei. 

                Interrottasi tale iniziativa a causa del definitivo rientro in Francia per malattia della dottoressa promotrice, ci si è successivamente orientati, come per la scuola, verso un nuovo metodo di intervento, sfociato nel

                Progetto attuale, così articolato:

1. Sviluppo della medicina tradizionale dei Pigmei come base dell'intervento sanitario, integrandovi l'apporto di altre medicine, sia africane tradizionali non-pigmee sia moderne/occidentali.

2. Attori principali sono sia ogni pigmeo/a, essendo un po' tutti forniti di nozioni e pratiche di farmaci tradizionali per le patologie più ordinarie nel loro contesto (febbri malariche, ferite, parassiti intestinali), sia quei pigmei/e che, avendo maggiori conoscenze in materia, completate da uno stage di formazione presso uno specialista in medicina tradizionale (a BENI c'è per questo un prete congolese), diverrebbero animatori sanitari nei loro campi/villaggi.

3. Un servizio ambulanza per il trasporto dei malati gravi all'ospedale "più vicino" (MANGINA a 70 km, BENI a 110 km, OICHA a 140 km, BUTEMBO a 180 km, KYONDO a 210 km…), dove vengono curati a spese del PPE col concorso della famiglia del malato nei limiti delle sue possibilità economiche.

REALIZZAZIONI SOCIALI

Attuate o in corso di attuazione secondo i seguenti criteri:

· rispondere ai bisogni e alle richieste espressi dai Pigmei stessi;

· fornire ai progetti sociali i mezzi tecnici per la loro realizzazione;

· impiegare materiali e tecniche già presenti nell'habitat e nella cultura dei Pigmei, limitando quanto più possibile l'uso di materiali e tecniche "non-pigmee".

Opere già realizzate o in corso di realizzazione:

1. Laboratori di falegnameria, meccanica, sartoria, elettrotecnica, per la lavorazione del ferro…

2. Abitazioni famigliari (una per famiglia) con tetto di lamiera ondulata e muri "tradizionali" di pali e fango a secco. 

3. Aule scolastiche "tradizionali": baraza/tettoia di lamiera ondulata, in mezzo al campo/villaggio dove, oltre alle lezioni di scuola, si svolgono anche tutte le altre attività comunitarie attorno al fuoco (danze, conversazioni, racconti, "tribunale", assemblee…). 

4. Imbrigliamento delle sorgenti di ciascun villaggio, per avere acqua "pulita" e il più possibile ""potabile": lavoro sempre eseguito con materiale del posto, cioè pietre e assi, niente cemento o metalli.

5. Servizio igienico per ciascuna famiglia, con tetto e pareti di lamiera ondulata.

6. Campicelli agricoli famigliari, con fornitura iniziale di attrezzi agricoli "manuali": zappa, ascia, machete e prima seminagione.

7. Edifici della "missione" a KADODO/ETABE: refettorio e stanze dell'équipe, locale per libri, fotocopiatrice e materiale scolastico, magazzino attrezzi e vestiario, cucina e magazzino viveri, cappella, pronto soccorso, servizi igienici: tutti con tetto in lamiera ondulata e muri di pali e fango a secco. 
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